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UANDO senti parlare di 
orde di locuste, cavallet-
te, libellule, che calano 

in  massa  sulle  campagne,  
pensi a piaghe bibliche in luo-
ghi esotici del pianeta. Ma se 
ti capita qui, proprio alle por-
te di Torino, di aprire un cas-
setto, un armadio, una fine-
stra, l’anta della cucina, oppu-
re il cesto della biancheria da 
stirare, e di ritrovarti a tu per 
tu con una ventina di cimici 
asiatiche, la tua idea astratta 
di “invasione di insetti” cam-
bia.

Abito  a  Moncalieri,  sulla  
collina, anzi in campagna. Po-
sto bello ma lontano, scomo-
do. Dove non arriva il meta-
no, per dire. E in questi giorni 
è aperta la caccia al cinghiale 
(altra specie che prolifera). 
Da un paio di settimane sia-
mo sotto assedio da parte del-
le cimici. Centinaia, migliaia, 
dappertutto. Sciami che vorti-
cano nel sole, all’aperto. E an-
che dentro casa: nelle pento-
le, nelle giacche, su cuscini e 
lenzuola,  addirittura  nelle  
scarpe.�
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ARLO Bono, 74 anni, di Bor-
go  San  Dalmazzo  viene  
trasferito  nell’ambulato-

rio dell’ospedale Santa Croce di 
Cuneo l’11 ottobre per un tratta-
mento terapeutico.  La  barella  
su cui gli infermieri lo stanno tra-
sportando cede e l’anziano cade 
in corridoio. Quattro giorni do-
po, sabato mattina, muore. La 
procura di Cuneo ha aperto un 
fascicolo. L’ipotesi di reato è omi-
cidio colposo e il pm Fiammetta 
Modica ha iscritto cinque perso-
ne nel registro degli indagati. 
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ERGIO Chiamparino, presi-
dente del  Piemonte,  vota 
Sì: «Temo che il No possa es-

sere la nostra Brexit. È un passo 
avanti», dice. La sindaca penta-
stellata di Torino Chiara Appen-
dino vota No: «Il Sì avrebbe effet-
ti deleteri». Nel resto del Piemon-
te i sindaci Pd dei capoluoghi di 
provincia sono tutti schierati a 
per il Sì. Da Verbania a Vercelli, 
da Alessandria ad Asti, non ci so-
no tentennamenti o pareri favo-
revoli ma condizionati. Rita Ros-
sa ad  Alessandria,  il  renziano 
della prima ora Fabrizio Brigno-
lo ad Asti, Federico Borgna a Cu-
neo attendono le elezioni il pros-
simo anno e si schierano dalla 
parte di Renzi. Sulla stessa linea 
anche le prime cittadine di Ver-
bania Silvia Marchionini e di Ver-
celli Maura Forte. 
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N extra dividendo di circa 
7,5 milioni di euro in cin-
que anni. È quello che in-

casserà il Comune di Torino, tra-
mite la holding Fsu, dalle azioni 
di Iren dopo che la multiutility 
ha aggiornato il piano industria-
le al 2021. Piano che prevede un 
incremento dell’8 per cento dei 
dividendi. Una boccata d’ossige-
no per i conti del Comune. Il grup-
po guidato da Paolo Peveraro pre-
vede nuovi investimenti su Tori-
no. In particolare verrà ancora 
ampliata la rete di teleriscalda-
mento  con  un  incremento  di  
15-20 milioni di metri cubi di vo-
lumetrie: vuol dire 130 chilome-
tri di tubi in più verso Barriera di 
Milano, Mirafiori e San Salvario.
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N ANNO FA moriva la nostra collega Ve-
ra Schiavazzi. Domani il sindacato dei 
giornalisti, l’Ordine e il Centro Pestelli 

le dedicano una serata di ricordo. 
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L COLPO del secolo tradito dal solito, imprevedibile 
errore. Un cellulare. Dimenticato per terra, davanti 
alla porta del caveau, tra le cassette aperte e svuota-

te, con un’etichetta attaccata e la scritta a penna “Ju-
lius”. La mollica di pane di Pollicino, l’indizio dal quale 
partire per risolvere il giallo del milionario, meticoloso 
furto alla filiale San Paolo di corso Peschiera. Scoperto 
la mattina del 26 aprile 2016. Ora in carcere sono finiti 
in diciassette.
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L presidente della Regione 
Chiamparino e la sindaca Ap-
pendino rispondono sì  alla  

proposta  del  presidente  della  
Camera di commercio di Torino 
Ilotte di incontrarsi per discute-
re di quanti fondi possono esse-
re messi a disposizione dal pub-
blico e dai privati per finanziare 
i grandi eventi.
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AVID Tremlett è a Torino, al lavoro 
nella Noire Gallery per la sua perso-
nale che inaugura alle 18, in una ex 

struttura industriale in via Piossasco.
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L COLPO del secolo tradito dal 
solito, imprevedibile, errore. 
Un telefono cellulare. Dimen-

ticato per terra, davanti alla por-
ta del caveau, tra le cassette aper-
te e svuotate, con un’etichetta at-
taccata e la scritta a penna “Ju-
lius”. La mollica di pane di Pollici-
no, l’indizio dal quale partire per 
risolvere il giallo del milionario, 
meticoloso furto alla filiale San 
Paolo di corso Peschiera. Scoper-
to la mattina del 26 aprile 2016. 

La misteriosa banda di rapina-
tori era riuscita a violare una del-
le casseforti più tecnologiche del-
la città, e portare via 20 milioni 
di euro in gioielli e denaro conte-
nuti in 800 cassette di sicurezza, 
senza far scattare nessun allar-
me, grazie alla complicità di due 
addetti alla control  room della 
centrale d’allarme che disinne-
scarono il sistema durante il fur-
to. Lasciando a bocca aperta, alle 
prime ore del mattino, i dipen-
denti che tornavano dal lungo fi-
ne settimana del 25 aprile, e tro-
vavano il caveau svaligiato.

I ladri erano nella banca già 

dal pomeriggio di tre giorni pri-
ma.  Alle  16.06 del  venerdì  23  
aprile,  un uomo alto  e magro,  
con un passamontagna, compa-
re in qualche fermo immagine 
delle telecamere di sorveglianza, 
subito  oscurate,  mentre  sbuca  
da un foro nel muro, accanto a un 
quadro elettrico che aveva coper-
to il lavoro degli scassinatori. Era-
no in azione ancor prima di quel 
venerdì, mentre al piano di sopra 
i clienti firmavano assegni e pre-
levavano contante come se nien-
te fosse. E soltanto nel primo po-
meriggio della domenica succes-
siva, il 25 aprile, Giuseppe Ava-
gnano, la “mente” del colpo co-
mincia a scalpitare, temendo di 
essere scoperto, e decide di chiu-
dere le “operazioni” in anticipo, 
anche se una parte delle cassette 
non è ancora stata aperta. “Ju-
lius” è il nome in codice di Ava-
gnano, l’ideatore del colpo. È lui, 
che perdendo la lucidità per qual-
che istante, prima di abbandona-
re la banca, commette l’errore 
che gli sarà fatale: mentre svuo-
ta in fretta le ultime cassette per-
de il telefono. E il nokia blu con la 
scritta “Julius” decreta, sei mesi 
dopo,  la  sua  condanna.  «Delle  
persone che sono entrate nella 
banca — rivelerà il basista — so-
lo Giuseppe Avagnano era in pos-
sesso di un telefono, e mi disse 
pure che lo aveva perso nelle fasi 
del furto, tanto che fece una bat-
tuta, che lui sarebbe finito in ga-

lera e gli altri si sarebbero tenuti 
il bottino».

«Non siamo stati noi, ma chi 
ha fatto questo colpo è davvero 
bravo», hanno detto quando gli 
uomini della squadra mobile di 
Torino, coordinati da Marco Ma-

rino, hanno fatto irruzione nella 
base operativa di Paullo, nel Mila-
nese, la casa dei fratelli Di Flora, 
anche loro arrestati ieri insieme 
agli  altri  16  componenti  della  
banda organizzata da Avagnano 
e da dal “mago delle chiavi” Gio-

vanni La Montagna. Stavano per 
colpire ancora. Ma l’indagine del-
la procura di Torino, partita sulle 
tracce di quel cellulare, e coordi-
nata dal pm Andrea Padalino, li 
ha smascherati.

La scheda sim risultava attiva-

ta in un negozio di telefonia di 
Scampia due giorni prima del col-
po, il 21 aprile. E dai tabulati gli 
investigatori  hanno  ricostruito  
la rete di numeri tra cui erano re-
gistrate  le  conversazioni.  «Le  
utenze “dedicate” al colpo — scri-

ve il gip Giacomo Marson nell’or-
dinanza — venivano impiegate 
in modalità diretta, mediante un 
sistema di contatti telefonici che 
negli ambienti criminali napole-
tani  viene definito  “citofono”».  
Tutte  schede  comprate  nello  
stesso negozio. Ma tutte schede 
mute. Fino all’8 maggio. Quando 
due di queste finalmente si riatti-
vano e mettono in moto gli inve-
stigatori. 

«Il buco della parete è stato 
realizzato con una trivella a ma-
no, mentre per bucare la cassa-
forte un trapano elettrico» ha ri-
velato  Angelo  Angelantonio,  
uno dei basisti arrestati. «Le chia-
vi erano già state realizzate da 
Giovanni, ma andavano rifinite 
sul posto — ha aggiunto — . Mi 
dissero che il caveau andava bu-
cato ma con grand cautela, per-
ché sbagliando il foro (sarebbero 
bastati due millimetri, ndr) si sa-
rebbe bloccato tutto. Mi dissero 
che ci misero sei ore per aprirlo». 
Forse di più. La polizia ha calcola-
to fino a 14 ore, durante le quali i 
ladri si sono dati il cambio per riu-
scire a violare la porta blindata 
arrivando a 40 centimetri di pro-
fondità  nell’acciaio.  Nel  punto  
esatto in cui sono inseriti i cilin-
dri della serratura manuale. Una 
volta allineati meccanicamente, 
hanno sbloccato il fermo-porta e, 
con chiavi a doppia mappa altera-
te, sono entrati nel caveau. 
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LADRI del caveau sono finiti in manette ma tra i deru-
bati esultano in pochi. «Siamo contenti che siano 
stati identificati, la polizia ha fatto un gran lavoro, 

ma siamo molto pessimisti sull’ipotesi di poter recupe-
rare i nostri preziosi», dice Gian Luigi Bosco, proprieta-
rio di una delle cassette di sicurezza derubate.

Chi aveva gioielli e oro teme che i metalli siano stati 
fusi. Uno degli anelli preziosi finiti nelle mani dei ladri 
è servito anche per una proposta di matrimonio tra 
due componenti della banda. L’orafo, un professioni-
sta dell’Alessandrino interpellato per rivendere molta 
della refurtiva, è stato incaricato anche di ripulire,e re-
stringere quello che l’unica donna dell’organizzazione 
chiama «l’oggetto del desiderio». 

Una piccola parte dei gioielli sono stati ritrovati a 
giugno a casa dei ricettatori: «La mia famiglia ha ritro-
vato quattro spille. Siamo stati fortunati ma sono tanti 
gli oggetti che per noi hanno un valore affettivo inesti-
mabile. C’era un anello passato dalle mani di mia non-
na a quelle di mia madre e poi a me», racconta Luisa 
Mondo. Lei ha trovato un accordo con la banca e la sua 
è una delle 200 posizioni che risultano chiuse dopo il 
furto. Sono decine però i cassettisti pronti a intentare 
causa a Intesa Sanpaolo per ottenere un risarcimento. 

Molti di loro hanno aderito ad una pagina Facebook 
creata per tenersi informati a vicenda sugli sviluppi. 
«Abbiamo scelto la vie delle cause personali perché i 
danni sono singoli e diversi per ognuno», spiega Bosco. 
Fino ad ora la banca ha rimborsato circa il 70 percento 
dei derubati. Le denunce sono state 305, quasi la totali-
tà delle 334 cassette piene derubate. «Ora ci chiedia-
mo che ne sarà dei contanti che hanno ritrovato o ritro-
veranno, ci verrà restituito qualcosa?»

Oltre ai 20 milioni di bottino portati via dai ladri ci so-
no altri 3400 oggetti, per un valore pari a 10 milioni di 
euro, che la banda ha abbandonato sul pavimento del 
caveau. La banca ha catalogato il materiale e presto 
chi ha subuto il furto riceverà una chiavetta con tutte 
le foto per vedere se qualcosa appartiene loro. «E se più 
persone riconosceranno lo stesso anello cosa accade? 
Ci sfidiamo a duello?».

Le indagini proseguono: dalle intercettazioni telefo-
niche emergono le trattative dell’orafo per vendere al-
cuni oggetti, soprattutto orologi. Nel covo di Paullo, gli 
investigatori hanno trovato 23mila euro in contanti e 
parte della refurtiva che i ladri avevano denominato 
“oro brutto”, quello di minor valore. � 	D�SP�
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LLA Bottega della Chiave, 
in via Nicola Fabrizi 30 si 
duplica di  tutto,  chiavi,  

telecomandi elettronici, casse-
forti e chiavi di auto o moto, 
spiegano l’insegna e una serie 
di stikers sulla porta d’ingresso. 
Quello che non dicono è che tra 
le altre cose sono state duplica-
te ci sono anche le chiavi della 
portaforte di un caveau con tre-
mila cassette di sicurezza al suo 
interno, come quello della filia-
le di Intesa Sanpaolo di corso Pe-
schiera.

Il negozio del mago delle chia-
vi, Giovanni La Montagna, 51 
anni, arrestato con l’accusa di 
essere la mente del colpo da 20 
milioni al caveau è un locale di 

poco meno di 25 metri quadri 
con  due  stanze  stracolme  di  
macchinari. Sul bancone di in-
gresso se  ne  contano almeno 
quindici, ma gli strumenti più 
ingombranti sono nel retrobot-
tega. Il negozio non ha mai chiu-
so, né nel 2015 quando La Mo-
nagna è stato arrestato dai cara-
binieri con l’accusa di far parte 
di una banda che ha manomes-
so e derubato 17 bancomat, né 
oggi, dopo l’arresto di La Monta-
gna e del suo socio Luigi Vurro, 
64 anni, da parte della sezione 
antirapina della squadra mobi-
le di Torino. Un amico di fami-
glia sostituisce i due titolari: «Di 

tutto il resto, di quel che succe-
deva qui dentro non so niente», 
assicura.

La Montagna non condivide-
va con chiunque i segreti del me-
stiere. In pochi al mondo sono in 
grado,  come  lui,  di  duplicare  
una  chiave  partendo  solo  da  
una serie di fotografie inviate 
via whatsapp. Forse, però, non 
una chiave della porta blindata 
di una banca lunga un metro e 
mezzo come quelle dei caveau. 
«Quelle hanno una mappatura 
millimetrica che è impossibile 
replicare senza avere gli origina-
li», spiegano gli esperti. La Mon-
tagna ne ha utilizzata una alte-
rata e perfettamente compatibi-
le, un lavoro che – dice il gip - 
«può fare solo chi ha una lunga 
esperienza nel settore». La chia-
ve è stata rifinita nel caveau. 
«Le sue conoscenze sono state 
indispensabili».  La Montagna,  
infatti, conosceva la banca, ave-
va la planimetria della filiale do-

ve sembra avesse già lavorato 
in passato per alcuni lavori di 
manutenzione. È stato lui a rea-
lizzare la maschera, mai ritrova-
ta dalla polizia, che fissata alla 
porta blindata di lega d’acciaio 
per delimitare il  punto esatto 
dove praticare il foro profondo 
40 centimetri in modo da alli-
neare tutte le serrature e far sal-
tare il sistema di apertura a tem-

po. Per farlo ci sono volute 14 
ore. Un errore anche solo di po-
chi millimetri avrebbe bloccato 
la porta e fatto saltare l’intero 
colpo.  Aveva  dimostrato  una  
competenza  simile  anche  nel  
2015, quando era aveva duplica-
to le chiavi con chip elettronico 
di una ventina di bancomat, e 
nel 2007 quando la polizia  lo 
aveva  già  arrestato  per  fatti  

analoghi. Quasi due anni fa era 
stato arrestato ma scarcerato 
dopo pochi mesi e sospeso an-
che l’obbligo di firma era torna-
to in azione.

È stato lui anche a tracciare il 
percorso per arrivare al caveau 
nei sotterranei di un condomi-
no. In tutta l’operazione il suo 
nome di battaglia era “chiave 
1”, come a dire il migliore nel 
suo campo.

Nel gergo della banda, che 
spesso si incontra all’outlet di 
Vicolungo le chiavi perfette rea-
lizzate dall’artigiano torinese e 
dal suo socio si chiamano “ma-
gliette”. In via Nicola Fabrizi ve-
nivano prodotte e poi portate a 
destinazione.

«Ora speriamo che non chiu-
da il negozio, sarebbe un pecca-
to, è comunque un’attività com-
merciale, ma si sa che la gente è 
diffidente», dice chi se ne sta oc-
cupando in assenza dei titolari.
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ENZA i basisti il colpo non sa-
rebbe mai riuscito. E han-
no preteso inevitabilmen-

te molto: il 30-40 per cento del 
bottino, con cifre tra gli otto e i 
nove milioni di euro. Tra gli arre-
stati dalla Squadra Mobile di To-
rino, guidata da Marco Martino, 
ci sono anche loro, due vigilanti 
della “All System”. Il loro compi-
to è stato fondamentale. Impie-
gati nella sala controllo di Mila-
no, hanno fatto sì che gli antifur-
ti non scattassero. Già giorni pri-
ma, il 9 e il 16 aprile, hanno te-
stato  il  sistema,  disattivando  
l’allarme. Facevano le prove. Ma 
non solo: dovevano anche con-
sentire ai complici di scavare il 
tunnel per entrare nei locali del-
la banca. Poi il 23 marzo, quan-
do è avvenuto il furto hanno fat-
to in modo che l’antifurto del ca-
veau si attivasse sì, senza però 

comunicare con la centrale. Ales-
sandro Luigi Salemi, 26 anni, e 
Maurizio Paesano, di 38, erano 
le due guardie complici. Quando 
una filiale rimane isolata scatta 
un secondo allarme,  via  mail.  
Ma anche questo avviso è stato 
bloccato. 

Non è la prima volta che i vigi-
lanti della “All System” tradisco-
no. Già in passato, circa un anno 
fa, alcuni dipendenti della stes-
sa azienda avevano dato il loro 
prezioso contributo per svaligia-
re una ventina di bancomat sem-
pre del gruppo Intesa-Sanpaolo. 
Per svuotarli la banda non ave-
va usato esplosivi, bensì 

chiavi clonate e codici segre-
ti. Anche per il furto che stavano 
progettando  al  deposito  della  
Btv Battistolli  di  Paderno Du-
gnano, in provincia di Milano, 
una società di vigilanza respon-

sabile del trasporto di ingenti 
quantità di valori e denaro, la 
banda si sarebbe avvalsa di due 
dipendenti infedeli: si tratta di 
Saverio  Aquino,  40 anni,  pre-
miato proprio di recente dall’a-
zienda per il suo comportamen-
to in servizio, e di Angelantonio 
De Angelis, di 45, agente di poli-
zia giudiziaria, impiegato nella 
stessa azienda. Entrambi sono 

stati arrestati. «Si tratta di due 
figure – sottolineano dalla Batti-
stolli – che con il loro comporta-
mento hanno screditato il duro 
e impegnativo lavoro che viene 
svolto ogni giorno dalle oltre mil-
le guardie giurate che prestano 
servizio da noi. Non più tardi di 
una settimana fa, nel corso di 
una tentata rapina a un furgone 
portavalori in Toscana, i nostri 
dipendenti  hanno  risposto  al  
fuoco  dei  malviventi,  che  im-
bracciavano  dei  kalashnikov,  
mettendo in fuga il commando. 
Tornando ai due arrestati, non 
possiamo che esprimere il  no-
stro più sentito dispiacere a fron-
te di questi due soggetti che han-
no creato un danno di immagi-
ne all’azienda e a chi ogni giorno 
ci lavora facendo il proprio dove-
re». � 	F�E�C�
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